2. Storia della prassi penitenziale dal Concilio di Trento al Concilio Vaticano II
Il sec.XIII segna un grande risveglio spirituale grazie a S. Francesco d’Assisi e all’Ordine dei Frati Minori e a S. Domenico e all’Ordine dei Frati Predicatori. Ben presto nasce il Terz’Ordine francescano e domenicano, aperto ai laici. Il Terz’Ordine richiede di confessarsi e di comunicarsi tre volte l’anno. Questo richiedono anche le Confraternite. Si apre così la strada alla confessione privata vissuta non solo come sacramento di riconciliazione ma anche come via di purificazione e di progresso spirituale. Il Concilio Lateranense IV convocato nel 1215 da Papa Innocenzo III stabilì la confessione annuale obbligatoria, poi riconfermata dal Concilio di Trento nel 1550 e praticamente arrivata fino a noi come “precetto” della Chiesa. Si dice che il fedele deve confessare tutti i peccati almeno una volta all’anno al suo parroco e solo con un’esplicita autorizzazione si può rivolgere ad un altro. L’accento è posto sull’ accusa dei peccati più che sulla penitenza da compiere e così si chiamerà “confessione”. L’obbligo è strettissimo e chi non lo fa è scomunicato e cioè non può entrare in chiesa e dopo la morte non avrà sepoltura cristiana. Questo diventa un controllo personale per arginare la diffusione delle sette.
Mentre la maggior parte dei fedeli si confessa una volta all’anno e i membri dei Terz’Ordini e delle Confraternite tre volte, alcuni fedeli più fervorosi si cominciano a confessarsi una o due volte al mese, ma anche ogni settimana. Questa pratica è rimasta in uso fino all’inizio del ‘900. La comunione invece era rarissima: da una a sei volte al massimo. La remissione dei peccati affidata una volta all’Eucaristia è passata ora alla confessione. 

Il sec. XVI è un tempo di Riforma e di Controriforma. Il Concilio di Trento (1545-1563) difende la disciplina tradizionale. Nascono intanto nuovi Ordini religiosi tra cui i Gesuiti. Alla vigilia del Concilio di Trento in molte regioni d’Europa la confessione e la comunione erano scomparse, la gente cercava solo indulgenze e reliquie. Lutero e i Riformatori sostengono che la confessione è un sacramento istituito non da Cristo ma dalla Chiesa. E’ per loro un richiamo al battesimo e l’assoluzione può essere data da un laico. Il Concilio di Trento riafferma la dottrina del Concilio Lateranense IV. Precisa solo che c’è l’obbligo di confessare i peccati gravi, mentre per i veniali ci sono altri rimedi. Dal Concilio di Trento al Vaticano II  la confessione annuale sarà considerata una legge “divina” fino a figurare ancora nel Codice di Diritto Canonico del 1983 (can 989). Da Trento nascono due tendenze: una rigorista che fa capo a S. Carlo Borromeo e l’altra più aperta che fa capo a S. Francesco di Sales. Si delineano anche tre forme di confessione: quella pasquale, quella in occasione di missioni al popolo e quella frequente che si accompagna alla direzione spirituale. La confessione si comincia a legare alla comunione e così si finisce per minimizzare l’importanza dell’eucaristia e per alterarne il senso. 
Si fa intanto strada una nuova mentalità che rivendica la libertà personale e vede la confessione costrittiva. E’ l’epoca della Rivoluzione francese. La confessione conosce una ripresa dalla Restaurazione in poi: esportata nei paesi di missione, favorita dai pellegrinaggi e incrementata da confessori eccezionali: dal Curato d’Ars a P. Pio. L’esame di coscienza verte sulle pratiche cultuali e sulla morale sessuale. Sono pressocch’ignorati i peccati sociali mentre l’industrializzazione segna un cambiamento epocale nella società. A metterla in crisi, con un calo lento ma irreversibile, è la campagna di moralismo, la scarsa presa sulla classe operaia e una sorta di catechesi terroristica che minaccia l’inferno. Questo periodo è inoltre contrassegnato da una novità: la confessione dei bambini. Il concilio di Trento, confermando il Lateranense IV aveva detto che “ogni cristiano, giunto all’età di ragione” doveva confessarsi almeno una volta all’anno. Di fatti nell’800 la confessione el comunione avevano luogo a 12 anni quando cioè cominciavano a lavorare. Sarà S. Pio X nel 1910 a raccomandare la comunione dei bambini all’età di 7 anni. 
Il Concilio Vaticano II sancisce un cambiamento di mentalità acquisendo una sana teologia, richiamando la dimensione sociale del peccato e introducendo la dimensione ecclesiale della celebrazione. Il Rituale della Penitenza pubblicato nel 1973 contiene nelle premesse il primo trattato organico sulla penitenza e diversifica la celebrazione secondo tre riti: celebrazione dei singoli penitenti, celebrazione comunitaria e celebrazione collettiva. Si parla inoltre di celebrazioni penitenziali non sacramentali per promuovere un cammino penitenziale nel tempo.
